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Borsa 
+0,38% 
Mib 1051 
(+5,1% dal 
2-1-1992) 

Lira 
In ripresa 
nello Sme 
Il marco 
750,755 lire 

Dollaro 
Un nuovo 
rialzo 
In Italia 
1.218,23 lire 

Accordo 
Olivetti 

ECONOMIA £ LAVORO 

Scioperi e assemblee nei due stabilimenti condannati alla 
chiusura dall'intesa siglata domenica da azienda e sindacati 
I lavoratori bocciano il piano. Nasce un coordinamento 
Oggi 8 ore di sciopero, venerdì manifestazione a Ivrea 

Crema e Pozzuoli dicono «no» 
Una «cambiale» 
da mille posti 
e 4.500 miliardi 
Una cambiale in mano al governo. A cominciare 
dalla destinazione dei mille «esuberi» destinati al 
pubblico impiego. 11 ministro Gaspari parla di un 
serbatoio di sei-settemila posti per assorbire la mo
bilità. La Cgil mette in guardia da una possibile 
«guerra» tra disoccupati dell'industria e impiegati 
precari. Lo Stato spenderà 4.500 miliardi in compu
ter, per metterli in cantina? 

RICCARDO LIQUORI 

IBI ROMA. «Bieco e demago
gico assistenzialismo», come • 
dice il castigamatti degli statali, 
il liberale Raffaele Costa, op
pure «uno strappo alle regole 
necessario», come invece sug
gerisce il segretario della fun
zione pubblica » Cgil, - Pino 
Schettino? Tra le tante cose ' 
che fanno, discutere, in questo , 
day c/ter dell'accordo Olivetti, 
ci sono anche quei mille posti 
di lavoro promessi agli «esube-. 
ri», a quegli uomini e donne in 
carne ed ossa che, perso il la
voro, cadranno senza passare 
per le trafile dei concorsi nelle 
braccia ' dell'amministrazione 
pubblica. Magari per passare 
da un lavoro altamente specia
lizzato alla tracolla del posti
no, ma non tutti di questi tem
pi sono cosi fortunati. 

Ma lo Stato si mobilita solo 
per De Benedetti? Certo che 
no, assicura il ministro della 
funzione pubblica, il de Remo 
Gaspari. Nel pubblico impiego 
- dice il ministro - servono al
meno cinque, sei, settemila as
sunzioni per colmare i vuoti 
d'organico, soprattutto - al 
nord, l'assorbimento dei mille 
dell'Olivetti e anzi «il minimo» 
indispensabile. E lo Stato - ri
pete Gaspan - ci guadagna. ' 
Come? Non sborsando una lira 
perla loro cassa integrazione. 

II pnvato «taglia», lo Stato as
sume, t insomma. Infilandosi 
nelle maglie delle deroghe a 
quello che - pareva - essere 
un • imperativo categorico o 
quasi della legge finanziaria: il 
blocco del tum over, delle as
sunzioni. E per la verità nel go
verno qualche differenza di 
opinioni ci deve essere, visto 
che il titolare del lavoro. Mari
ni, parla di una disponibilità 
complessiva di 1.500 posti. •. 
. E non e tutto: con i precari, 
quelli che attendono l'impie
go, come la mettiamo? È pro
prio Schettino a porre la do
manda, ncordando che «i di

soccupati dell'industria * non 
sono i soli che aspettano di es
sere assunti». 
• Secondo gli accordi firmati 
domenica mattina, lo Stato do
vrebbe spendere nei prossimi 
tre anni qualcosa come 4.500 
miliardi per • informatizzare 
l'amministrazione. Un impe-

, gno rilevante, considerato che 
si tratta del 6% dell'intera spesa 
pubblica per beni e servizi pre
vista nel triennio. Questa infatti 
ammonta a 72.770 miliardi 
(comprese però le spese mili-

• tari e per armamenti, con le 
quali l'Olivetti ha poco a che 
spartire). È una vera e propria 
scommessa, anche per lo Sta
to. Non sarebbe la prima volta 
che si usano i soldi dei contri
buenti per riempire i sottoscala 

" di comuni ed enti pubblici di 
- computer ancora Imballati, o 

gli uffici di terminali elettronici 
' poco utilizzati da un personale 

non qualificato. 
È anche vero del resto che in 

tempo di elezioni certe scom
messe si fanno più volentieri, 
ma la vera spada di Damocle 
che pende su questo accordo 
potrebbe essere la Cee. I com
missari infatti potrebbero tro
vare poco ortodosso un piano 

• di investimenti od/locperl'Oli-
' vetti. che escluda tutte le altre 
aziende informatiche: In pas
sato l'Italia è già rimasta scot
tata, e potrebbe non bastare -
fanno notare in molti - l'esco-
motageó't magliaro le esigenze 
dell'amministrazione pubblica 
sui prodotti della casa di Ivrea. 

Stesso discorso potrebbe va
lere per il cosiddetto «polo In
formatico» Olivetti-Finsiel. Non 
a caso il vice presidente della 
commissione Cee per gli affari 
scientifici, Pandolfi, preferisce 
parlare di «sistema»: «Il termine 
"polo" - spiega - potrebbe 
sembrare • un'aggreg»zione 
eventualmente non compati
bile con le regole comunitarie 
delia concorrenza». 

Le assemblee dei lavoratori Olivetti di Crema e Poz
zuoli respingono all'unanimità l'accordo e conside
rano riaperta la vertenza contro la chiusura dei due 
stabilimenti. Proposto un coordinamento. La diffici
le riconquista della fiducia verso il sindacato, aspra
mente contestato. Oggi a Crema nuovo sciopero ma 
da Ivrea l'azienda si stupisce. Agostinelli (Cgil): 
«Olivetti confermi il suo impegno industriale». 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
GIOVANNI LACCABO 

I H CREMA (Cr). La mini pro
cessione di sindacalisti fende 
la folla nel salone-mensa, la 
fossa del leoni, alle 14,30. Gri
dano «venduti, buffoni», una 
bolgia di rabbia. Battono i pu
gni sui tavoli, il baccano si ina
sprisce quando, al lungo tavo
lo della presidenza, appaiono 
allineate solo le facce note dei 
«territoriali». «Vogliamo i nazio
nali», scandiscono ora i sette
cento di Crema. Si sentono tra
diti, da quell'accordo, e lo di
mostrano per minuti intermi
nabili. La contestazione riap-
panra a ondate, nel corso del
l'assemblea, e si placherà solo 
di fronte all'accorato appello 
del leader Cgil lombardo ma
no Agostinelli: «Il sindacato si 
gioca la sua credibilità, in mo
menti come questi». Nel tenue 
filo di speranza che si ravviva. 

mentre parla il sindacalista, si 
consolida «la linea» che, soste
nuta con calore anche da Nino 
Grossi (UH) e Francesco Spotti 
(Cisl) l'assemblea (ara pro
pria, votando: netta contrarietà 
all'accordo. A Crema la verten
za è considerata ancora aper
ta. Subito otto ore di sciopero, 
si comincia già oggi a volanti
nare al mercato. E a coinvolge
re i delegati del Canavese e di 
Pozzuoli, perchè «con questo 
accordo nemmeno loro posso
no stare tranquilli», Venerdì 
prossimo manifestazione a 
Ivrea, davanti agli uffici di De 
Benedetti. Decisa opposizione 
al trasferimento «di lavoratori, 
mezzi e impianti». Coinvolgi
mento delle istituzioni e del 
territorio. La solidarietà di Poz
zuoli e già assicurata: nelle 
stesse ore, ieri, i lavoratori del

lo stabilimento flegreo in as
semblea senza sindacato han
no respinto a loro volta l'accor
do che prevede il trasferimen
to di 500 operai a Marcianise: 
«Questa intesa è la morte della 
fabbrica». Propongono «un 
coordinamento con i lavorato
ri di Crema». Una forza d'urto 
spontanea Nord-Sud. Ai motivi 
del «no» di Pozzuoli si aggiun
gono quelli di Crema. Perchè 
l'accordo non intacca minima
mente il piano dell'azienda 
basato sui tagli e la chiusura 
dei due stabilimenti. Perchè il 
consorzio, cosi come è previ
sto, non prevede una attività 
produttiva manufatturiera con 
prospettive occupazionali cer
te ed in ogni caso non può es
sere alternativo all'impegno di 
Olivetti. Infine perchè il piano 
«non inverte la prospettiva di 
disimpegno produttivo dell'in
tero gruppo: non c'è nessun ri
ferimento al polo nazionale 
dell'informatica ed all'impe
gno per una alleanza Olivetti-
Finsiel». Al «no» dell'assem
blea, del consiglio di fabbrica, 
e di Cgil-Cisl-Uil confederali e 
di categoria, si somma l'oppo
sizione a livello lombardo di 
Cgil e Cisl, mentre per la Uil 
Walter Galbusera esprime 
un'opinione più possibilista 

«per quanto riguarda la tutela 
dei lavoratori sul piano delle 
garanzie sociali». Ma anche su 
questo piano Galbusera intrav- • 
vede, come icn l'assemblea di 
Crema, un percorso irto di po
derosi intralci. Unica a «stupir
si» per la reazione di Crema è 
l'Olivetti: «Bisogna vedere se 
respingono veramente l'accor
do o se c'è dietro qualcos'al
tro», dice il portavoce di Ivrea 
manifestando «stupore per lo 
sciopero dopo l'accordo». Ma 
perchè stupirsi se ripetutamen
te le assemblee a Crema ave
vano chiesto la «presenza in
dustriale di Olivetti» come con
dizione vincolante per la firma. * 
Clausola confermata in pubbli
co dai leader nazionali e ripro
posta ic*n, nelle ore drammati
che e decisive del «rilancio», 
dal leader Fiom . Gianmsrio 
Confortini: «Se respingiamo 
l'accordo, dobbiamo anche 
chiarire cosa vogliamo nel ria
prire la vertenza», dice tentan
do invano di placare la rabbia. J 
«L'accordo prevede la chiusu
ra, noi l'abbiamo contestato 
per quattro giorni e quattro 
notti», sbotta Fiorangelo Sala-
da dell'esecutivo. Lo interrom
pono: «E allora perchè hanno 
firmato?». Polemiche che ma
cinano due ore buone di as

semblea. Una impiegata. An
gela Doldi: «L'unico soddisfat
to è De Benedetti». Giuseppe . 
Assandri - teme (sbagliando) '" 
l'isolamento: «Ivrea e Pozzuoli :, 
approveranno, noi resteremo 
soli». Basilio Gatti dell'esccuti- . 
vo, ovvero il tasto della demo
crazia: «Ci han promesso che 
senza il nostro consenso non 
avrebbero ,. firmato». ' Moretti 
chiede coerenza, vuol sapere 
«cosa è successo nel coordina- ' 
mento: chi non ha firmato do
vrebbe dimettersi». Il segretario 
Uilm Marco Andreini viene fi
schiato, perchè ha dichiarato 
che l'accordo «è gestibile». Ora 
spiega che «gestibile» è da mct- , 
tere al confronto con i rischi 
del!.i chiusura, o della cassa 
integrazione di massa. A ricor
dare che «il vero responsabile 
è De Benedetti, quel disgrazia- . 
to 11» è Gianlranco Scalpelli: 
«Abbiamo proposte credibili, 
ci han dato ragione tutti, an
che il vescovo e il sindaco. E 
allora lottiamo per attuarle». E > 
la decantata (da Marini) mo- : 
bilità verso il pubblico impie- ' 
go? Per Angelo Bassi è solo ' 
una trovata elettorale: tastan- " 
do il polso ai sindaci della zo- \ 
na ha scoperto che in teoria i ' 
posti ci sarebbero, ma manca
no i soldi perciò addio assun
zioni. . . „... ,.?, •-

In vista accordo tecnico con un gruppo giapponese. E si pensa a come sostituire At&t 

De Benedetti adesso cerca nuovi soci 
«Un partner per Olivetti ed uno per la Cir» 
La Olivetti sta negoziando con un partner giappone
se un accordo di carattere tecnico, sul tipo di quello 
già operativo da tempo con la Canon nel settore 
delle fotocopiatrici. Questa intesa non dovrebbe in
teressare il capitale della società. È la Cir, piuttosto, 
che cerca un socio «che si impegni per lo sviluppo 
della Olivetti». Lo ha annunciato lo stesso Carlo De 
Benedetti al quotidiano francese le Figaro. 

DARIO VKNEOONI 

M MILANO. La Olivetti «sta 
per annunciare» un'intesa tec
nologica con un partner giap
ponese. Lo ha detto il presi
dente Carlo De Benedetti al 
giornale parigino le Figaro. 
Non si tratterà di uno di quei 
matrimoni che cambiano le 
graduatorie mondiali dei pro
duttori informatici, ma di una 
alleanza mirata a uno specifi
co comparto tecnologico, sul 
tipo di quella che la società di 
Ivrea ha stretto qualcheanno fa 
con la Canon nel settore delle 
fotocopiatrici o con la Bull per 

I terminali per banche. • 
Secondo De Benedetti que

ste alleanze multiple sono la 
prova della indipendenza del
la Olivetti. Al contrario, rincara 
nell'Intervista, dell'accordo tra 
Bull e Ibm che «è un semplice 
acquisto di quote di mercato». 
Con quell'intesa la lbm «punta 
a creare uno standard fondato 
sulla sua tecnologia Risc. Ma 
un costruttore può ancora im
porre uno standard proprieta
rio? Io non lo credo». Ecco per
chè ancora recentemente la 
casa di Ivrea ha respinto una 

analoga avance della stessa 
lbm. 

Si tratta di argomenti utiliz
zati più volte dal presidente 
della Olivetti nel corso di que
sta sua «offensiva di primavera» 
a tutto campo. Inedita, al con
trario, è l'indicazione • conte- -
nuta nella stessa intervista al 
Figaro • che a Ivrea si stia lavo
rando per un accordo «tra la 
Cir, azionista di controllo della 
Olivetti, e un altro partner tec
nologico che si impegni con ; 
noi ad accelerare lo sviluppo • 
della Olivetti; questo accordo 
deve prevedere, di conseguen
za, un ingresso nel nostro capi
tale». 

È la prima volta che Carlo 
De Benedetti precisa in questo 
modo i suoi obicttivi. L'Intervi
sta suona come un annuncio 
ufficiale del definitivo fallimen- . 
to dell'intesa con gli americani 
della At&t, i quali dopo essere 
usciti dalla Olivetti sono anco
ra ufficialmente (ma lo sono 
poi davvero?) i secondi azioni

sti della stessa Cir. Quale mi
gliore «alleato tecnologico» po
trebbe mai chiedere la finan
ziaria di De Benedetti per svi
luppare la società di Ivrea? v v 

In realtà tra la Cir e la At&t è 
scesa una grande freddezza 
dal giorno in cui i soci ameri
cani hanno lanciato con suc
cesso una scalata alla Ncr, so
cietà informatica Usa concor
rente della Olivetti. Si è creato • 
un conflitto di interessi. Per dir
la spiccia, ad Ivrea si ntiene 
che i soci americani non pos
sano continuare a tenere a . 
lungo, come si dice, i piedi in 
due scarpe, e si lavora attiva- • 
mente persostituirli. ,-

Qualche settimana fa si era 
parlato di una possibile intesa 
con la Digital; di una attenzio- ' 
ne speciale riservata alla Next 
dell'ex ragazzo prodigio Steve 
Jobs, fondatore della Apple; di '. 
contatti avviati in altre direzio- ' 
ni. La Olivetti vanta una situa
zione finanziaria e patrimonia- . 
le di grande solidità, ma ha bi

sogno di accedere più rapida
mente a tecnologie di punta in 
un mercato che brucia in po
chi mesi ogni brevetto, e di 
aprirsi la strada verso nuovi 
mercati per migliorare le pro-
pie economie di scala. - ,' - ~-

II partner che De Benedetti 
sta cercando dovrà essere di 
aiuto in queste due direzioni, e 
torse non è casuale, nell'inter
vista, l'encomio riservato dal 
presidente della Olivetti alla 
Microsoft e alla Intel. -> \, 

Che l'At&l stia considerando 
la possibilità di uscire definiti
vamente dal gruppo che qual
che anno fa ha pensato di ac
quisire lo proverebbe, del re
sto, • la • modifica apportata 
qualche'mese fa al suo bilan
cio, nel quale il pacchetto Ciré 
stato riportato a valori più vici
ni a quelli di mercato. La At&t 
potrebbe distribuire co;! su 
due esercizi la perdita secca 
che accuserebbe vendendo ai 
prezzi attuali il pacco compra
to a costi da amatore. • -. .t 

L'intesa fa discutere. Sindacalisti (quasi) soddisfatti 
Tra luci e ombre, nel complesso è 
positivo il giudizio dei sindacati 
Le critiche della minoranza-Cgil' 
Botta e risposta Marini e Altissimo 
Il Pds: l'entusiasmo è fuori luogo 

ROBERTO QIOVANNINI 

M ROMA. Il dilficile accordo • 
sulla ristrutturazione dell'Oli- • 
vetti è al centro di commenti e 
reazioni di sindacalisti e politi
ci. Ricordiamo in sintesi i con
tenuti dell'intesa firmata do
menica. Gli «esuberi» sono 
1.500: mille passeranno negli 
uffici pubblici del Centro-nord, 
per gli altri si parla di «mobilili 
contrattata» e dimissioni in
centivate; lo stabilimento di ' 
Crema chiuderà gradualmente 
entro il 31 dicembre '92; a Cre
ma verrà costituito un consor

zio, a maggioranza pubblica, 
con una partecipazione del 15 
per cento dell'Olivetti. Nella 
fabbnea di Marcianise si trasfe
riranno circa 500 dipendenti 
dello stabilimento di Pozzuoli, 
dove sorgerà un centro di ri
cerca con 300 tecnici. Intanto, 
dal 2 marzo i 1.500 «eccedenti» 
saranno posti in cassa integra
zione. Per Crema sono previsti 
tre incontri tra le parti (a giu
gno, a settembre e dicembre) 
per verificare la progressiva 

realizzazione del consorzio. Il 
governo sbloccherà ingenti fi
nanziamenti per l'innovazione 
tecnologica e attiverà un piano 
di informatizzazione - della 
pubblica amministrazione. 

I commenti dei sindacalisti 
sono complessivamente posi
tivi, nonostante molte ombre e 
molte promesse da venficare. 
L'assenso più convinto è quel
lo di Ottaviano Del Turco, nu
mero due della Cgil:.«si salva
no un migliaio di posti di lavo
ro che rischiavano di andare 
distrutti con decisioni Improv
visate dell'azienda; si innova
no meccanismi e strumenti di 
intervento nei processi di ri
strutturazione dell'apparato 
produttivo». I>.I Turco si augu
ra che ora finisca la polemica 
contro l'intervento pubblico, 
visto che stavolta «non solo è 
sollecitato, ma è anche la con
dizione per poter governare 
adeguatamente processi com
plessi di ristrutturazione». Criti
ca, invece, la minoranza Cgil 

di «Essere Sindacato»: Giorgio 
Cremaschì (Fiom) dice che 
«non si può firmare un accordo 
che a fronte di 4500 miliardi di 
finanziamenti e di impegni per 
la ricollocazione dei lavoratori 
contempla la chiusura di due 
fabbriche. II sindacato e lo Sta
to avrebbero dovuto pretende
re che l'Olivetti pagasse il co
sto sociale di tenere aperti gli 
stabilimenti». 

Sergio Cofferati, segretario 
confederale della Cgil, dice 
che «si tratta di un diflicile ac
cordo che apre un processo 
delicato di verifica e di realiz
zazione delle scelte attuate». 
Per Crema, la chiusura è infatti 
subordinata «all'attuazione dei 
processi di mobilità e alla atti
vazione di nuove occasioni oc
cupazionali da parte-del con
sorzio che si costituisce. Co
munque la crisi industriale e fi
nanziaria dell'Olivetti è davve
ro molto grave. L'applicazione 
delle scelte di politica indu
striale e della ncerca indicate 

nell'intesa saranno risolutive 
per la sopravvivenza futura del ' 
gruppo». Il leader della Fiom , 
Fausto Vigcvani si dice convin
to di aver ottenuto il massimo 
risultato possibile, e spiega 
che a Crema «è come se aves
simo un presidio: se a dicem
bre gli impegni non saranno 
stati rispettati, avremo legitti
mamente da chiedere il man
tenimento delle attività produt
tive». Luciano Scalia, segreta
rio nazionale della Firn, defini
sce l'intesa «molto sofferta, ma 
positiva» per l'abbattimento 
del numero di «esuberi» e per il 
coinvolgimento del governo, e 
giudica «comprensibile» il disa
gio del lavoraton di Crema, 
che «non verranno lasciati soli 
dal sindacato». E il segretario 
nazionale della Uilm Roberto 
Di Maulo se la prende con i po
litici che criticano l'accordo: 
«dov'erano tre anni fa quando 
il sindacato chiedeva una linea 
di politica per il settore come 
quella adottata in Francia e 

Germania?» Passiamo ai com
menti del mondo politico. È 
soddisfatto il de Michele Vi-
scardi, per cui «il governo è nu-
scito a sdrammatizzare le con
seguenze sociali, a correggere 
parte delle indicazioni azien
dali e a sostenere adeguata
mente il settore». D'accordo 
anche il socialdemocratico Al
berto Ciampaglia, mentre il 
missino Giulio Maceratini dice 
che «la pubblica amministra
zione non è. la Croce Rossa». 
«L'euforia del governo e del 
ministro Marini è del tutto fuori • 
luogo», sostiene Umberto Mi-
nopoli, del Pds. Insomma, ac
canto a importanti risultati po
sitivi per Crema e Pozzuoli: «si 
potevano individuare soluzio
ne produttive alternative - dice 
Minopoli - e poi restano aperti 
i problemi di fondo per la solu
zione della crisi Olivetti: la co
stituzione del polo informati
co, l'avvio di una politica indu
striale e della domanda pub
blica nel settore, la qualifica

zione dei siti produttivi ancora 
attivi». r -

Botta e nsposta tra il segreta
rio del Pli Renato Altissimo e il 
ministro del Lavoro Franco 
Marini. «È una soluzione 
preoccupante - dice Altissimo 
- pensare di risolvere la crisi 
dell'industria pnvata scarican
done i costi sulla pubblica am
ministrazione è segno di mio
pia politica e di grave irrespon
sabilità». Nella sua replica, Ma
rini sottolinea il ricorso limitato 
e mirato (già usato in altre oc
casioni) alla mobilità verso il 
pubblico impiego, che nel ca
so dell'Olivetti tra l'altro risol
verebbe «scoperture» di organi
co e favorirà il processo di in
formatizzazione dì molti servi
zi pubblici. Infine, un soddi
sfatto Carlo De Benedetti: «È un 
accordo intelligente, reso pos
sibile da un ministro compe
tente e impegnato e da una 
tradizione di qualità nelle rela
zioni industriali del gruppo Oli
vetti». • •- . • • 

Carli: «Troppi 
poteri ai politici 
nelle nomine 
bancarie» 

11 potere politico continua ad avere troppi margini di di
screzionalità nelle nomine ai vertici delle Casse di rispar
mio. Paradossalmente, a muovere l'accusa è in un Inter-. 
vento a un convegno alla Bocconi di Milano il ministro ' 
del Tesoro Guido Carli (nella foto), che è il primo re
sponsabile delle nomine. Secondo Carli «si devono riesa
minare i metodi attraverso cui avviene la nomina di presi
dente e vicepresidente della fondazione a capo delle ' 
casse di risparmio». Il ministro ha detto inoltre che la log- ; 
gè Amato, che ha consentito la trasformazione in società < 
per azioni delle casse di risparmio, presenta un punto 
debole: la loro mancata privatizzazione. 

Sull'intesa 
Cementir-Merone 
l'Antitrust 
apre un'inchiesta 

L'Autorità antitrust è già al 
lavoro sulla Cementir, per ; 
il controllo della quale si ' 
svolgerà domani l'asta di •'• 
vendita: il garante ' della '' 
concorrenza ha infatti co-

^ _ ^ _ municato di aver avviato * 
un'istruttoria • sull'intesa 

sottoscritta tra l'azienda cementiera dell'lri e la cernente- . 
ria di Merone che partecipa all'asta in cordata con Uni-
cem e Sacci. L'istruttoria dovrà «accertare una presunta 
infrazione alla norma che vieta le intese restrittive». 

G a r d i n ì ' • ' Ci sono volute cinque ore 
a i Ft?miT7Ì' aS!i avvocati di Raul Gardi-

i « « • • ' • ' ni e della famiglia Ferruzzi . 
« N e l l a V e n i n i per chiudere l'assemblea 

comando io» ' della Venini'la socìetà ve- " 
" traria di Murano che r»p- • 

„ ^ m m m ^ ^ ^ _ _ _ presenta ormai l'unico im
portante punto di incontro ' 

degli interessi dei cognati dopo la frattura dell'anno scor- . 
so. Cinque ore per registrare un autentico colpo di scena: ,• 
contrariamente alle previsioni generali infatti, i cognati , 
continueranno a far parte dell'azionariato. Raul Gardini, • 
che con la moglie Idina Ferruzzi nella Venini ha la mag- • 
gioranza, ha infatti accettato la proposta di ricapitalizza- • 
re da 2,8 a 30 miliardi la società, esprimendo l'orienta- ' 
mento a occuparsi in futuro della gestione. La Venini ver- • 
sa in condizioni disastrose: ha perduto 8 miliardi nel '91 '; 
e ha 48 miliardi di debiti (oltre 30 nei confronti della fa
miglia Ferruzzi) su un fatturato di circa 30. Ma rappre
senta anche uno dei principali investimenti di Gardini in 
Italia, e l'ex capo della Montedison ha 'evidentemente 
deciso di essere un po'meno esule in patria, r - ., . , 
Cassazione: 
il periodo 
malattia -
cancella le ferie 

' La sospensione dal lavoro 
per malattia non comporta 
la maturazione delle ferie. > 
Questo il succo di una sen
tenza della sezione lavoro 
della Cassazione presiedu- • 

-'•• •" "-- tada RuggieroSan<julU..La ' 
vicenda discussa dalla 

Cassazione risale al 1985, quando Salvatorico Spano, di
pendente dell'Enel licenziato per aver superato il limite 
massimo del periodo di malattia, chiese tra l'altro nel ' 
compito del trattamento di fine rapporto quello del pe
riodo di ferie non goduto. Il tribunale gli dette torto e al- ' 
trettanto ha fatto ieri l'alta corte. - - . - *•< 

Musicassette '• 
arriva 
la tassa 
di registrazione 

Arriva la «tassa di registra
zione» per musicassette, vi
deocassette e registratori • 
audio: la novità è contenu-. 
ta nella legge a favore delle 
imprese • fonografiche,, 

| ^ _ _ m — _ ^ » • « ™ i pubblicata oggi sulla «Gaz-. 
zetta ufficiale». Il provvedi- -

mento autorizza autori e produttori di opere audiovisive 
ad esigere un «compenso per la riproduzione privata per • 
uso personale e senza scopo di lucro» delle musicassette j 
e delle videocassette, fissato al 10 per cento del prezzo di i 
vendita al rivenditore per le musicassette ed i nastri au- • 
dio, al cinque per cento del prezzo per le videocassette e ] 
al tre per cento del prezzo per gli apparecchi di registra- j 
zionc audio. Questa «tassa» dovrebbe pesare sul prezzo -
al consumo di musicassette e videocassette per importi • 
non rilevanti (alcune centinaia di lire) mentre più consi-
stente sarà l'incidenza sul prezzo dei registratori. • \: / 

FRANCO BRIZZO 

Pirelli, Bicocca in sciopero 
Bocciato ieri raccordo 
sul piano di mobilità 
«Ni» ai prepensionamenti 
• • MILANO. 1 lavoratori della 
•Pirelli Bicocca» si sono riuniti 
ieri in assemblea per valutare 
l'accordo stipulato mercoledì 
scorso tra ministero del Lavo
ro, azienda e sindacato e han
no espresso un «giudizio diffe
renziato sui vari punti dell'ac
cordo». La valutazione dei la
voraton - informa un comuni
cato firmato «esecutivi Pirelli "> 
Bicocca» e reso noto dalla 
Fiom lombardia - è «cauta
mente positiva sia sulla nchie-
sta dei restanti 450 prepensio
namenti, richiesta che dovrà 
ancora essere approvata dal 
Cipc entro il 31 marzo prossi
mo, e sul prolungamento della , 
cassa integrazione guadagni " 
straordinaria (cigs) fino al 15 
giugno prossimo». Il giudizio '' 
dei lavoratori, sottolinea il co- ' 
municato, è invece «nettamen- > 
te contrano alla messa in mo
bilità dei lavoratori in esubero 
e non prcpcnslonabili e sulla 
mancata anticipazione della 
cigs ai lavoratori della pneu
matici -Bicocca, cosi come 
chiaramente scritto nell'accor
do». «Tale giudizio contrario -
continua la nota - è maggiore 
per i 258 lavoraton della Mol-

dip (Seregno) e Pro-di (Mila
no) che, a fronte di un anno di 
cigs, hanno visto determinare 
con data certa la collocazione ' 
in mobilità alla scadenza di ta- " 
le intervento, rendendo ancora . 
più' evidente come tale atto, " 
che comporta la perdita della 
titolarità del rapporto di lavo
ro, sia in realtà un licenzia-. 
mento «protetto» solo per un t 
penodo da uno a tre anni (leg
ge 223)». 

1 lavoratori nchiedono - con
tinua il comunicato - alle strut
ture sindacali comprensoriali., 
regionali e nazionali, di «pun
tare con determinazione nel -
gruppo di lavoro previsto dal
l'accordo in questione (azien
da, agenzia del lavoro, regione 
Lombardia) e alla definizione. ' 
certa e vincolante per tutti, di 
un piano di reimpiego dei la
voratori in cigs e in mobilità, 
indipendentemente dall'a- ' 
zienda Pirelli a cui fanno ca
po». 

«Inoltre - conclude il comu
nicato - la Fulc nazionale ri
chiede alla Pirelli un piano 
preciso per il futuro dei settori 
stonci dell'azienda > stessa 
(pneumatici, cavi, pro-di). 
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